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Il presente contributo, estratto dalla mia tesi
di dottorato di ricerca in Archeologia, prende
in esame la storiografia dei restauri inerenti le
strutture architettoniche ed i mosaici parietali
del Battistero degli Ortodossi, noto anche come
Neoniano, monumento ravennate riconosciuto
patrimonio Unesco. A tutt’oggi non è ancora
stato sviluppato uno studio unitario sulla storia
degli interventi restaurativi, anche se numerosi
studiosi a partire dalla seconda metà del XIX
secolo si sono occupati del monumento da un
punto di vista scientifico. La storiografia dei
restauri dovrebbe essere ricondotta, in accordo
con una iscrizione riportata dallo storico
Andrea Agnello nel IX secolo e ripresa dal
Deichmann in anni più recenti, ad un’opera di
renovatio attuata dal vescovo Neone intorno al
458 d.C. Si tratta di un restauro ante-litteram o
meglio di una renovatio, come già detto in pre-
cedenza, che modificò la copertura originaria
del battistero, inserendo la volta in tubi fittili
con la relativa decorazione musiva, in luogo di
una copertura piana delimitata da una cornice
in stucco, rinvenuta prima da Giuseppe Gerola
nel 1917 (Gerola 1917, p. 22) poi da Mario
Mazzotti nel 1961 (Mazzotti 1961, p. 256).
All’epoca neoniana si fa risalire, oltre alla coper-
tura in tubi fittili, anche il primo innalzamen-
to dell’edificio dovuto al fenomeno della subsi-
denza. La muratura esterna infatti distingue il
livello inferiore da quello superiore in corri-
spondenza delle lesene che confluiscono in dop-
pie arcatelle (Sangiorgi 1900, p. 10).
Successivamente il Gerola, studiando parte
della muratura, attribuisce l’innalzamento del
battistero alla fase di intervento relativa al
vescovo Neone (Gerola 1917, p. 23). Egli infat-
ti ribadisce la differenza tra le due parti della
muratura in base al differente impasto impiega-
to, in quanto il rivestimento antico presentava

un impasto di ghiaia fine mista a conchiglie,
mentre quello successivo era composto di ghiaia
grossolana «a ciottoli multicolori». Un ulterio-
re innalzamento del battistero è datato dal
Gerola al periodo medievale, e, più precisamen-
te, al XII secolo, quando si sostituirono le
colonne originali dell’ordine inferiore, i cui
basamenti furono rinvenuti da Filippo Lanciani
nel corso del XIX secolo (Lanciani 1871, p. 9).
Corrado Ricci ha pronunciato ipotesi di restau-
ri ai mosaici del battistero in epoca medievale,
relativa al XII secolo, quando fu decorata l’ab-
side della basilica Ursiana (Ricci 1888-89, p.
5), ma successivamente smentite nelle sue
Tavole storiche in cui ribadisce che «né altre trac-
ce di mani medioevali … vi si trovano; nem-
meno dei mosaicisti che nel secolo XII ornaro-
no l’abside del vicino Duomo» (Ricci 1932, p.
34). Dopo secoli di silenzio da parte delle fonti
archivistiche, altri interventi sono attestati
durante la dominazione dello Stato Pontificio
quando, verso la fine del XVI secolo, per inte-
ressamento del cardinale Giulio Della Rovere,
si procedette al restauro dei mosaici, considera-
ti la parte più rilevante del monumento e più
bisognosa di essere consolidata e conservata.
Anche se nel restauro musivo dal XVI fino al
XVIII secolo si impiegava la pittura, colmando
le lacune con intonaco sul quale si dipingeva a
tempera o ad olio, tuttavia il clima ravennate,
particolarmente umido, danneggiò col tempo le
superfici musive restaurate, per cui le parti
dipinte furono in breve coperte di muffe ed
oscurate, fino ad opacizzare anche le tessere
vetrose vicine.
Lo stato conservativo del battistero e dei

mosaici è evidente nelle tavole del Ciampini del
1690 (Ciampini 1690-99, p. 44) e del Coronelli
(Coronelli 1708-09, p. 21), oggi conservate
presso l’Archivio Storico della Biblioteca
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Classense. Nelle tavole del Ciampini, l’incisore
interpretò il motivo dei veli dietro le teste degli
apostoli come mitrie episcopali o berretti frigi,
sulla base di un restauro pittorico avvenuto,
secondo Ricci, nel XVI secolo. Il motivo antico
fu ritrovato dai restauratori Zampiga ed
Azzaroni mentre eseguivano interventi finaliz-
zati alla stesura delle tavole del Ricci, nei primi
anni del XX secolo.
Dal 1783 il priore Varneri indisse una serie

di lavori relativi al recupero dei mosaici del bat-
tistero che si prolungarono fino al 1792. In
occasione dei suddetti restauri si scavò sotto la
vecchia canonica ritrovando antiche murature
degli stessi materiali di quella del battistero,
forse parte dell’antico portico che collegava il
battistero con la parete settentrionale della
basilica Ursiana, poi attestati anche dagli scavi
del Lanciani. Il monumento è stato oggetto di
numerosi studi e ricerche soprattutto a partire
dalla metà del XIX secolo, quando Ravenna fu
interessata da una complessa campagna di
restauri, rivolta alle testimonianze architettoni-
che paleobizantine.
Dalle ricerche effettuate presso l’archivio

della Soprintendenza ai Beni Architettonici e
del Paesaggio e presso l’Archivio di Stato di
Ravenna si è venuti a conoscenza delle proble-
matiche strutturali in cui il battistero versava
nella metà del XIX secolo, tanto che l’ingegne-
re del Genio Civile, il romano Filippo Lanciani,
studiò un sistema per rialzare le murature e, di
conseguenza, il livello dell’edificio, con un pro-
getto che suscitò l’interesse della opinione pub-
blica europea ed un acceso dibattito sulle rivi-
ste specializzate del tempo. Nei documenti
redatti tra il 1877 ed il 1883, conservati nella
Cartella Genio Civile, Battistero metropolitano
dell’Archivio di Stato di Ravenna, si legge
infatti nel Progetto dei lavori di isolamento e solle-
vamento del Battistero metropolitano di Ravenna
che, a seguito del ritrovamento della quota pri-
mitiva a circa 2, 99 m di profondità e della
demolizione degli edifici limitrofi, il battistero
sarebbe stato sollevato con l’ausilio di martinet-
ti a vite, poi sostituiti da torchi idraulici, inse-
riti nella muratura alla quota di 1, 10 m, adot-
tando il tentativo di ricondurlo alle primitive
dimensioni. Durante le fasi del lavoro, Lanciani
aveva previsto l’inserimento di armature in
legno all’interno e all’esterno delle pareti del

battistero con il duplice intento di proteggere
sia le murature che i mosaici della volta. In ogni
caso il restauro della decorazione musiva passa-
va in secondo piano rispetto al sollevamento del
monumento, in quanto Lanciani assicurò che il
mosaico, nonostante le lacune e la sgranatura di
alcune tessere, era ben fissato «nello stucco, e lo
stucco ben aderente alle pareti». Gli esigui
restauri preventivati sarebbero stati portati a
compimento all’indomani del sollevamento,
dopo aver eliminato apposite armature inserite
a protezione degli stessi mosaici. Oltre al pro-
getto di isolamento e prosciugamento nel
1863, l’ingegnere mise mano a due perizie per
ulteriori lavori. Un primo progetto riguardava
il completamento dei restauri dei mosaici degli
otto archi a sostegno della volta, già intrapresi
nel 1854 dal mosaicista Felice Kibel, mentre
un secondo progetto segnalava scavi all’interno
dell’edificio e nell’area esterna circostante.
Respinto il progetto del sollevamento, tra il
1887 e il 1889, quando ormai dal 1883
Lanciani si era trasferito a Roma, durante inter-
venti ai muri esterni e sotterranei, compresa la
ricostruzione dei nicchioni, già attestata nel
1871, furono eseguiti lavori di restauro ai
mosaici da parte di Ildebrando Kibel e Carlo
Novelli. Restava aperto anche il discorso del
rivestimento marmoreo dell’ordine inferiore,
attribuito da Andrea Agnello a Neone che
decorò le pareti del battistero promiscuis lapidi-
bus. All’inizio del XIX secolo già si presentava-
no fortemente deteriorate, tant’è che il Lanciani
ed il suo successore al Genio Civile, l’ingegnere
Alessandro Ranuzzi, le videro per l’ultima volta
in situ. Nel 1878 il rivestimento marmoreo era
presente solo sui tre lati non absidati dell’ordi-
ne inferiore del battistero e fu presto smantella-
to in vista dei lavori di innalzamento mai ese-
guiti. Depositati in magazzino per più di venti
anni, sono andati perduti e l’attuale rivestimen-
to si deve ai restauri dell’Opificio delle Pietre
Dure di Firenze compiuti tra il 1897 ed il
1906, sulla base della documentazione prece-
dente e impiegando solo in minima parte mate-
riale originale (Gardella 1897, p. 3; Sangiorgi
1898, p. 5).
Successivamente lo stesso Ricci, tra la fine

del XIX e l’inizio del XX secolo, e precisamen-
te dal 1899 al 1906, si interessò al recupero del-
l’edificio, pensando ad un restauro conservati-
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vo, di pulitura. Al fine di evidenziare le varie
fasi di intervento sul mosaico ed in particolare
di riscontrare le parti lavorate da Felice Kibel,
Ricci fece redigere le tavole storiche dei mosai-
ci, pubblicate poi nel 1932, dagli allievi della
locale Accademia di Belle Arti, Giuseppe
Zampiga ed Alessandro Azzaroni, che misero
mano ai restauri di Ildebrando Kibel e Carlo
Novelli, sostituendo le lacune pittoriche con
tessere musive. Tra il 1937 ed il 1939 il batti-
stero fu interessato da restauri ad opera dell’ar-
chitetto Orlandini, direttore dell’Opificio di
Firenze, a conseguenza dell’esame dei mosaici
da parte di una Commissione costituita apposi-
tamente dal Ministero (figg. 1, 2). Uno studio
di Cesare Gnudi, rivolto agli interventi da
attuare sui mosaici (Gnudi 1939, p. 10), mira-
va a limitare il risarcimento delle superfici con
tessere musive e parti dipinte che impedivano
di distinguere le parti originali da quelle rifat-
te, a graduare le superfici con tinte neutre,
rispettose dei colori delle tessere vicine, e ad

impiegare il restauro con tessere vetrose per col-
mare piccole lacune in zone decorative o secon-
darie. Secondo l’opinione tecnica di Gnudi
inoltre attraverso il sistema del distacco dei
mosaici per sezioni si salvaguardavano la stabi-
lità e l’integrità delle superfici. I restauri furo-
no sospesi alla fine del 1939 per l’entrata in
guerra dell’Italia, per essere poi ripresi nell’ago-
sto-ottobre del 1946, dopo che un bombarda-
mento nell’estate del 1944 danneggiò il tetto e
lesionò i mosaici. Nel 1982 la Soprintendenza
studiò una indagine conservativa agli stucchi e
ai mosaici e, a seguito delle analisi diagnostiche
delle tessere vetrose, si è riscontrato nuovamen-
te il fenomeno di sgretolamento della pasta
vitrea con il successivo distacco delle tessere
dalla malta di allettamento, già riscontrato in
precedenza. Il colore originario delle tessere
sembrava essere soggetto ad un processo di sfa-
rinamento che coinvolgeva soprattutto le tesse-
re di colore blu, verde e giallo dovuto alla stes-
sa preparazione delle paste vitree (Iannucci
1985, p. 79; Eadem 1987, p. 179).
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Fig. 1. SBAP, Archivio fotografico, volto dell’apostolo Filippo
privo di alcune tessere durante i restauri del 1939, neg. N. 2-
O-19.

Fig. 2. SBAP, Archivio fotografico, apostolo Giovanni; sezio-
ni segnati a gesso ai fini del distacco durante i restauri del
1939, neg. N. 2-C-10.



nota BiBLiografica

Gerola 1917 = G. Gerola, L’alzamento e la cupola del
battistero Neoniano, Venezia 1917.

Mazzotti 1961 = M. Mazzotti, Il battistero della
Cattedrale di Ravenna, in «CorsiRavenna» 8, 1961, pp.
255-278.

Sangiorgi 1900 = C. Sangiorgi, Il Battistero della
Basilica Ursiana di Ravenna, Ravenna 1900.

Gerola 1917 = G. Gerola, L’alzamento e la cupola del
battistero Neoniano, Venezia 1917.

Lanciani 1871 = F. Lanciani, Cenni intorno ai monu-
menti e alle cose più notabili di Ravenna, Ravenna 1871.

Ricci 1888-89 = C. Ricci, «Il Battistero di S.
Giovanni in Fonte (Atti per la Romagna)» III 7, 1888-89.

Ricci 1932 = C. Ricci, Tavole storiche dei mosaici di
Ravenna, 10-19, Battistero della cattedrale, Roma 1932.

Ciampini 1690-99 = Ciampini, Vetera monimenta in
quibus precipue musiva opera sacrarum, Roma 1690-99.

Coronelli 1708-09 = V. Coronelli, Ravenna ricercata
antica-moderna, Venezia 1708-1709.

Gardella 1897 = O. Gardella, in «Il Faro
Romagnolo» 1897.

Gnudi 1939 = C. Gnudi, Restauro dei mosaici, in «Le
Arti» 1939.

Iannucci 1985 = A.M. Iannucci, Nuove ricerche al batti-
stero Neoniano, in «CorsiRavenna» 32, 1985, pp. 79-107.

Iannucci 1987 = A.M. Iannucci, Restauri ravennati.
Per la fondazione di una storia del restauro musivo, in
«CorsiRavenna» 34, 1987, pp. 179-208.

Sangiorgi 1898 = C. Sangiorgi, in «Corriere di
Romagna», 1898.

aBBreviazioni

SBAP = Soprintendenza per i Beni Architettonici e
del Paesaggio.

302

Ocnus 14, 2006




